
CODICE CIVILE  

Art.1175. 

Comportamento secondo correttezza. 

Il debitore e il creditore devono comportarsi secondo le regole della correttezza [in relazione ai 

principi della solidarietà corporativa]. 

 

Art.1218. 

Responsabilità del debitore. 

Il debitore che non esegue esattamente la prestazione dovuta è tenuto al risarcimento del danno, se 

non prova che l'inadempimento o il ritardo è stato determinato da impossibilità della prestazione 

derivante da causa a lui non imputabile. 

 

Art.1372 

Efficacia del contratto. 

Il contratto ha forza di legge tra le parti. Non può essere sciolto che per mutuo consenso o per cause 

ammesse dalla legge. 

Il contratto non produce effetto rispetto ai terzi che nei casi previsti dalla legge. 

 

Art.1373. 

Recesso unilaterale. 

Se a una delle parti è attribuita la facoltà di recedere dal contratto, tale facoltà può essere esercitata 

finché il contratto non abbia avuto un principio di esecuzione. 

Nei contratti a esecuzione continuata o periodica, tale facoltà può essere esercitata anche 

successivamente , ma il recesso non ha effetto per le prestazioni già eseguite o in corso di esecuzione. 

Qualora sia stata stipulata la prestazione di un corrispettivo per il recesso, questo ha effetto quando 

la prestazione è eseguita. 

E' salvo in ogni caso il patto contrario. 

 

Art.1375. 

Esecuzione di buona fede. 

Il contratto deve essere eseguito secondo buona fede. 

 

Art.1463. 

Impossibilità totale. 

Nei contratti con prestazioni corrispettive, la parte liberata per la sopravvenuta impossibilità della 

prestazione dovuta non può chiedere la controprestazione, e deve restituire quella che abbia già 

ricevuta, secondo le norme relative alla ripetizione dell'indebito. 

 

Art. 2095. 

Categorie dei prestatori di lavoro. 

I prestatori di lavoro subordinato si distinguono in dirigenti, quadri, impiegati e operai. 

Le leggi speciali [e le norme corporative], in relazione a ciascun ramo di produzione e alla particolare 

struttura dell'impresa, determinano i requisiti di appartenenza alle indicate categorie. 

 

Art. 2096. 

Assunzione in prova. 

Salvo diversa disposizione [delle norme corporative], l'assunzione del prestatore di lavoro per un 

periodo di prova deve risultare da atto scritto. 

L'imprenditore e il prestatore di lavoro sono rispettivamente tenuti a consentire e a fare l'esperimento 

che forma oggetto del patto di prova. 



Durante il periodo di prova ciascuna delle parti può recedere dal contratto , senza l'obbligo di 

preavviso o d'indennità. Se però la prova è stabilita per un tempo minimo necessario, la facoltà di 

recesso non può esercitarsi prima della scadenza del termine. 

Compiuto il periodo di prova, l'assunzione diviene definitiva e il servizio prestato si computa 

nell'anzianità del prestatore di lavoro. 

 

[Art. 2097. (1) 

Durata del contratto di lavoro. 

Il contratto di lavoro si reputa a tempo indeterminato, se il termine non risulta dalla specialità del 

rapporto o da atto scritto. 

In quest'ultimo caso l'apposizione del termine è priva di effetto, se è fatta per eludere le disposizioni 

che riguardano il contratto a tempo indeterminato. 

Se la prestazione di lavoro continua dopo la scadenza del termine e non risulta una contraria volontà 

delle parti, il contratto si considera a tempo indeterminato. 

Salvo diversa disposizione delle norme corporative se il contratto di lavoro è stato stipulato per una 

durata superiore a cinque anni, o a dieci se si tratta di dirigenti, il prestatore di lavoro può recedere 

da esso trascorso il quinquennio o il decennio, osservata la disposizione dell'articolo 2118] 

(1) Articolo abrogato dall'art. 9 della Legge 18 aprile 1962, n. 230. 

 

Art.2043. 

Risarcimento per fatto illecito. 

Qualunque fatto doloso o colposo che cagiona ad altri un danno ingiusto, obbliga colui che ha 

commesso il fatto a risarcire il danno 

 

Art. 2103. 

Prestazione del lavoro. (1) 

 

Il lavoratore deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o a quelle corrispondenti 

all'inquadramento superiore che abbia successivamente acquisito ovvero a mansioni riconducibili allo 

stesso livello e categoria legale di inquadramento delle ultime effettivamente svolte. 

In caso di modifica degli assetti organizzativi aziendali che incide sulla posizione del lavoratore, lo 

stesso può essere assegnato a mansioni appartenenti al livello di inquadramento inferiore purché 

rientranti nella medesima categoria legale. 

Il mutamento di mansioni è accompagnato, ove necessario, dall'assolvimento dell'obbligo formativo, 

il cui mancato adempimento non determina comunque la nullità dell'atto di assegnazione delle nuove 

mansioni. 

Ulteriori ipotesi di assegnazione di mansioni appartenenti al livello di inquadramento inferiore, 

purché rientranti nella medesima categoria legale, possono essere previste dai contratti collettivi. 

Nelle ipotesi di cui al secondo e al quarto comma, il mutamento di mansioni è comunicato per iscritto, 

a pena di nullità, e il lavoratore ha diritto alla conservazione del livello di inquadramento e del 

trattamento retributivo in godimento, fatta eccezione per gli elementi retributivi collegati a particolari 

modalità di svolgimento della precedente prestazione lavorativa. 

Nelle sedi di cui all'articolo 2113, quarto comma, o avanti alle commissioni di certificazione, possono 

essere stipulati accordi individuali di modifica delle mansioni, della categoria legale e del livello di 

inquadramento e della relativa retribuzione, nell'interesse del lavoratore alla conservazione 

dell'occupazione, all'acquisizione di una diversa professionalità o al miglioramento delle condizioni 

di vita. Il lavoratore può farsi assistere da un rappresentante dell'associazione sindacale cui aderisce 

o conferisce mandato o da un avvocato o da un consulente del lavoro. 

Nel caso di assegnazione a mansioni superiori il lavoratore ha diritto al trattamento corrispondente 

all'attività svolta e l'assegnazione diviene definitiva, salvo diversa volontà del lavoratore, ove la 



medesima non abbia avuto luogo per ragioni sostitutive di altro lavoratore in servizio, dopo il periodo 

fissato dai contratti collettivi o, in mancanza, dopo sei mesi continuativi. 

Il lavoratore non può essere trasferito da un'unità produttiva ad un'altra se non per comprovate ragioni 

tecniche, organizzative e produttive. 

Salvo che ricorrano le condizioni di cui al secondo e al quarto comma e fermo quanto disposto al 

sesto comma, ogni patto contrario è nullo. 

            

(1) Articolo così sostituito dall’art. 3, comma 1, D.Lgs. 15 giugno 2015, n. 81, a decorrere dal 25 

giugno 2015, ai sensi di quanto disposto dall’art. 57, comma 1 del medesimo D.Lgs. 81/2015. 

 

Art. 2104. 

Diligenza del prestatore di lavoro. 

Il prestatore di lavoro deve usare la diligenza richiesta dalla natura della prestazione dovuta, 

dall'interesse dell'impresa e da quello superiore della produzione nazionale. 

Deve inoltre osservare le disposizioni per l'esecuzione e per la disciplina del lavoro impartite 

dall'imprenditore e dai collaboratori di questo dai quali gerarchicamente dipende. 

 

Art. 2105. 

Obbligo di fedeltà. 

Il prestatore di lavoro non deve trattare affari, per conto proprio o di terzi, in concorrenza con 

l'imprenditore, né divulgare notizie attinenti all'organizzazione e ai metodi di produzione 

dell'impresa, o farne uso in modo da poter recare ad essa pregiudizio. 

 

Art. 2106. 

Sanzioni disciplinari. 

L'inosservanza delle disposizioni contenute nei due articoli precedenti può dar luogo alla applicazione 

di sanzioni disciplinari, secondo la gravità dell'infrazione [e in conformità delle norme 

corporative]. (1) 

(1) Le norme corporative sono state abrogate con R.D.L. 9 agosto 1943, n. 721. 

 

Art. 2118. 

Recesso dal contratto a tempo indeterminato. 

Ciascuno dei contraenti può recedere dal contratto di lavoro a tempo indeterminato, dando il 

preavviso nel termine e nei modi stabiliti [dalle norme corporative] (1), dagli usi o secondo equità. 

In mancanza di preavviso, il recedente è tenuto verso l'altra parte a un'indennità equivalente 

all'importo della retribuzione che sarebbe spettata per il periodo di preavviso. 

La stessa indennità è dovuta dal datore di lavoro nel caso di cessazione del rapporto per morte del 

prestatore di lavoro. 

(1) Le norme corporative sono state abrogate con R.D.L. 9 agosto 1943, n. 721. 

 

Art. 2119. 

Recesso per giusta causa. (1) 

(Testo in vigore fino al 31 agosto 2021) 

Ciascuno dei contraenti può recedere dal contratto prima della scadenza del termine, se il contratto è 

a tempo determinato, o senza preavviso, se il contratto è a tempo indeterminato, qualora si verifichi 

una causa che non consenta la prosecuzione anche provvisoria, del rapporto. Se il contratto è a 

tempo indeterminato, al prestatore di lavoro che recede per giusta causa compete l'indennità 

indicata nel secondo comma dell'articolo precedente. 

Non costituisce giusta causa di risoluzione del contratto il fallimento dell'imprenditore o la 

liquidazione coatta amministrativa dell’azienda. 

 

https://www.altalex.com/documents/news/2015/06/25/disciplina-organica-dei-contratti-di-lavoro-e-revisione-della-normativa-in-tema-di-mansioni


Testo in vigore dal 1 settembre 2021 

 

Ciascuno dei contraenti può recedere dal contratto prima della scadenza del termine, se il contratto è 

a tempo determinato, o senza preavviso, se il contratto è a tempo indeterminato, qualora si verifichi 

una causa che non consenta la prosecuzione anche provvisoria, del rapporto. Se il contratto è a 

tempo indeterminato, al prestatore di lavoro che recede per giusta causa compete l'indennità 

indicata nel secondo comma dell'articolo precedente. 

Non costituisce giusta causa di risoluzione del contratto la liquidazione coatta amministrativa 

dell'impresa. Gli effetti della liquidazione giudiziale sui rapporti di lavoro sono regolati dal codice 

della crisi e dell'insolvenza (1). 

 

(1) Comma così sostituito dall’art. 376, comma 1, D.Lgs. 12 gennaio 2019, n. 14, a decorrere dal 1° 

settembre 2021, ai sensi di quanto disposto dall’art. 389, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 14/2019, 

come sostituito dall’art. 5, comma 1, D.L. 8 aprile 2020, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla 

L. 5 giugno 2020, n. 40
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